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Vangelo di Marco 1, 7-11 
 
Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, 
disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che 
toglie il peccato del mondo!». 
 
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene 
dopo di me colui che è più forte di me: io 

non sono degno di chinarmi per slegare i 
lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato 
con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito 
Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne 
da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel 
Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo 
dall'acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spiri-

to discendere verso di lui come una colom-
ba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il 
Figlio mio, l'amato: in te ho posto il mio 
compiacimento». 
 
 

 
Commento al Vangelo 
 

Il Padre riconosce e consacra il suo figlio Gesù 

proprio lì, sul fiume Giordano, come se escla-

masse compiaciuto: «Eccolo qui il mio figlio 

prediletto, in lui mi sono compiaciuto, in lui 

che inizia a mostrarsi al mondo non puntando il 

dito verso il mondo cattivo, non con il volto a-

dirato, ma mettendosi in fila con i peccatori, 

immergendosi nella umanità, portandone il pe-

so... questo è davvero il mio figlio!». 

Se Gesù è l'Agnello di Dio che con mitezza vie­

ne prendendo su di sé il peso del male del 

mondo per vincerlo con il suo amore, crediamo 

che anche nel nostro battesimo il Padre ha pro-

nunciato su ciascuno di noi una promessa: quel-

la di renderci simili al Figlio di Dio; e lo diven-

tiamo quando permettiamo all'amore di pla-

smare le nostre scelte e il nostro cuore. 
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 Padre santo, tu ti compiaci 
nel tuo Figlio Gesù. 

In lui, accogli anche noi 
nell'abbraccio 

 di amore eterno che unisce 
le Persone della Trinità. 
Rendici tuoi testimoni, 

con la santità della vita, 
presso tutti i fratelli 

perché anch'essi 
possano sentirsi 

amati da te con predilezione. 



7 gennaio 
La vita cristiana è accettazione di una Persona, non di un libro,  

non di un codice. È l'accettazione di Lui che irrompe nella nostra vita,  

diventa veramente nostro consanguineo, nostro compagno di viaggio.  

                                                                                     (Tonino Bello) 

 

Contemplazio:  

Anima nuda e piedi nudi 

 

Bell'atteggiamento, con l'anima nuda e i piedi 

nudi. E Gesù condivide la sorte di noi peccatori, 

scende verso di noi: discende nel fiume come 

nella storia ferita dell'umanità, si immerge nel-

le nostre acque per risanarle, si immerge con 

noi, in mezzo a noi. Non sale al di sopra di noi, 

ma scende verso di noi, con l'anima nuda, con i 

piedi nudi, come il popolo. Non va da solo, né 

con un gruppo di eletti privilegiati, no, va con il 

popolo. Appartiene a quel popolo e va con il 

popolo a farsi battezzare, con quel popolo umi-

le... 

Ci fa bene contemplare questo: Gesù prega. Ma 

come? Lui, che è il Signore, il Figlio di Dio, pre-

ga come noi? Sì, Gesù — lo ripetono tante volte 

i Vangeli — passa molto tempo in preghiera: 

all'inizio di ogni giorno, spesso di notte, prima 

di prendere decisioni importanti... La sua pre-

ghiera è un dialogo, una relazione con il Padre. 

Così, nel Vangelo possiamo vedere i « due movi-

menti» della vita di Gesù: da una parte scende 

verso di noi, nelle acque del Giordano; dall'al-

tra eleva lo sguardo e il cuore pregando il Pa-

dre. 
                     Papa Francesco Angelus,  

9 gennaio 2022 

 

 

 
 
 

 

Il Santo del giorno:  

San Raimondo da Penafort 

 

Nasce nel 1175. Comincia gli studi a Bar-

cellona e li termina a Bologna. Di ritorno 

viene nominato canonico della cattedrale. 

Nel 1222 viene aperto in città un convento 

dell'Ordine dei Predicatori, così lascia il 

canonicato per farsi domenicano. Nel 1223 

aiuta Pietro Nolasco a fondare l'Ordine dei 

Mercedari per il riscatto degli schiavi. A 

Roma Gregorio IX gli affida il compito di 

raccogliere e ordinare tutti gli atti dei 

Pontefici in materia dogmatica e discipli-

nare: riesce a dare un ordine e una com-

pletezza mai raggiunti prima. A 70 anni 

torna infine a una vita di preghiera, stu-

dio, formazione dei nuovi predicatori 

nell'Ordine. Muore a Barcellona nel 1275. 
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Lunedì 
    1^ settimana del Tempo ordinario                                            Anno  pari 

 

 

 
 

 

Vangelo di Marco 1,14-20 

Il regno di Dio è vicino; convertitevi e cre-
dete al Vangelo. 

 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò 
nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, 
e diceva: «II tempo è compiuto e il regno di 
Dio è vicino; convertitevi e credete nel Van-
gelo». Passando lungo il mare di Galilea, vi-
de Simone e Andrea, fratello di Simone, 

mentre gettavano le reti in mare; erano in-
fatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite die-
tro a me, vi farò diventare pescatori di uo-
mini». E subito lasciarono le reti e lo segui-
rono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, 
figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, 
mentre anch'essi nella barca riparavano le 

reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il 
loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni 
e andarono dietro a lui. 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 

Incominciando oggi la lettura feriale del Van-

gelo secondo Marco, ci viene proposto come 
nuovo inizio la buona notizia che Dio si è fatto 
vicino, e che è lui ad avvicinarsi a noi nei luo-
ghi feriali del lavoro e delle attività quotidia-
ne.  

È una buona notizia che però richiede conver-

sione di cuore, di mente e tanta fede, poiché 
questo Dio non viene per toglierci i problemi o 
le difficoltà, o per darci quelle cose che noi 
desidereremmo, o per renderci migliori, ma 
per chiederci di essere suoi collaboratori nella 

costruzione del regno. Noi avremmo tante co-
se da chiedere a Dio ma è lui a sorprenderci 
chiedendo a noi aiuto.  

La buona notizia è che Dio non vede solo i no-
stri difetti, ma ha fiducia in noi. Lo vogliamo 

accogliere un Dio così? 
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Signore Gesù, 

tu che illumini ogni uomo 
e ci hai permesso di incontrarti 

splendendo come luce sul nostro cammino, 
fa' crescere dentro di noi 

il desiderio di conoscerti sempre più. 
Donaci un cuore grande, un cuore universale, 
capace di accogliere tutti coloro che incon-

triamo per condurli verso di te, 
nostra vera vita. 

 



8 gennaio  
 

Se la fede cristiana è un credere l'incredibile, l'amore cristiano 
un amare il non amabile, la speranza cristiana 

è uno sperare l'insperabile.   
                                                                          (Luigi Borriello) 

 
 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Lorenzo Giustiniani  

 

Di nobile famiglia, nasce nel 1381; a 23 an-

ni, rinunciando agli agi, si unisce ad altri 

chierici, poi riconosciuti come canonici se-

colari di San Giorgio (dall'isola sulla quale 

vivevano). Sacerdote nel 1407, nel 1409 è 

priore, non rinunciando però alla questua e 

alla scrittura, producendo opere di ogni 

genere, destinate sia ai "dotti " che al po-

polo. Nel 1433 viene nominato vescovo di 

Castello, cioè pastore di Venezia, e nel 

1451 Niccolò V gli attribuisce il titolo di 

patriarca. Deve da subito affrontare tempi 

difficili, segnati dalla lotta contro i Turchi. 

Il suo rigore, il suo intento riformatore e la 

sua testimonianza di fede lo rendono un 

vero padre per i veneziani. Muore nel 1456. 

Contemplazio:  

 

Pregare è dialogare con Dio  

E’ grande insegnamento per noi: tutti siamo im­

mersi nei problemi della vita e in tante situazio-

ni intricate, chiamati ad affrontare momenti e 

scelte difficili che ci tirano in basso. Ma, se non 

vogliamo restare schiacciati, abbiamo bisogno di 

elevare tutto verso l'alto. E questo lo fa proprio 

la preghiera, che non è una via di fuga, la pre-

ghiera non è un rito magico o una ripetizione di 

cantilene imparate a memoria. No. Pregare è il 

modo per lasciare agire Dio in noi, per cogliere 

quello che lui vuole comunicarci anche nelle si-

tuazioni più difficili, pregare per avere la forza 

di andare avanti. Tanta gente sente che non ce 

la fa e prega: « Signore, dammi la forza di anda-

re avanti ». Anche noi tante volte lo abbiamo 

fatto. La preghiera ci aiuta perché ci unisce a 

Dio, ci apre all'incontro con lui. Sì, la preghiera 

è la chiave che apre il cuore al Signore. È dialo-

gare con Dio, è ascoltare la sua Parola, è adora-

re: stare in silenzio affidandogli ciò che vivia-

mo. E a volte è anche gridare a lui come Giob­

be, sfogarsi con lui. Gridare come Giobbe. Lui è 

padre, ci capisce bene. Lui mai si arrabbia con 

noi. E Gesù prega. 

Papa Francesco, Angelus, 9 gennaio 2022 
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Martedì 

Tempo ordinario                                                                              Anno pari  
  

 

 

 

 

Vangelo di Marco 1, 21b-28 

 
Accogliete la parola di Dio non come parola 
di uomini, ma, qual è veramente, come pa-
rola di Dio. 
 

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella 
sinagoga, a Cafàrnao, insegnava. Ed erano 
stupìti del suo insegnamento: egli infatti in-
segnava loro come uno che ha autorità, e 

non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sina-
goga vi era un uomo posseduto da uno spiri-
to impuro e cominciò a gridare, dicendo: 
«Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto 
a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 
E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci 
da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e 
gridando forte, uscì da lui. Tutti furono pre-

si da timore, tanto che si chiedevano a vi-
cenda: «Che è mai questo? Un insegnamento 
nuovo, dato con autorità. Comanda persino 
agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La 
sua fama si diffuse subito dovunque, in tut-
ta la regione della Galilea. 
 

 

 

Commento al Vangelo 
 
Chi è posseduto non ha la propria vita in mano, 
non la governa, altro o altri lo fanno per lui; 
non è pienamente cosciente delle proprie azio-
ni, non è più libero. La libertà è una delle ca-
ratteristiche della nostra somiglianza con Dio: 

perduta quella il nostro volto si deforma, si of-
fusca l'impronta della sua immagine. 
Gesù è autorevole perché è libero davvero, co-
sciente di sé, totalmente affidato. Il suo volto, 
come specchio, riflette quello amorevole del 
Padre. Gesù ci libera, rompe le catene sfigu-
ranti, ciò che ci tiene prigionieri senza che ce 

ne rendiamo nemmeno conto, che parla al po-
sto nostro, che agisce per noi; e ci purifica. 
Quali sono le mie catene? Quale nome hanno? 
Che cosa mi possiede sottraendomi libertà? Da 
cosa ho bisogno che Gesù mi liberi? 
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O Cristo, Figlio di Dio, 

ricolmaci della tua grazia 

per farci rinascere creature nuove, 

liete di camminare sulle tue vie 

di vera libertà e di amore. 



 
 
 
 
 

 

Il santo del giorno:  
 

Sant’Adriano di Canterbury 

 

Vissuto nel VII secolo, africano di nascita, 

è abate di Nerida (nel Napoletano) quando 

il Papa san Vitaliano lo chiama ad occupa-

re la sede arcivescovile di Canterbury; lui 

rifiuta e consiglia di sostituirlo con Teodo-

ro di Tarso, che si rivela poi uno dei più 

grandi arcivescovi della sede primaziale 

inglese. Il Pontefice accetta, a patto che 

Adriano lo accompagni quale consigliere ed 

assistente. Teodoro lo nomina allora abate 

dell'antico monastero dei Santi Pietro e 

Paolo, poi reintitolato a sant'Agostino; di-

viene uno dei più importanti centri di for-

mazione per molti futuri vescovi ed eserci-

ta una notevole influenza sulla cristianità 

del tempo. Insegnante per ben quarant'a-

nni, muore presso Canterbury, forse nel 

710. 

 

9 gennaio  
Che nulla possa turbare la mia pace né farmi uscire da Te, 

o mio Immutabile, ma che ogni istante mi porti più lontano 

nella profondità del tuo Mistero.    (Elisabetta della Trinità) 

 
Contemplazio:  

Gesù ci chiama per nome  
Ricordiamoci questo: lo sguardo di Dio non si 

ferma mai al nostro passato pieno di errori, ma 

guarda con infinita fiducia a ciò che possiamo 

diventare. E se a volte ci sentiamo persone di 

bassa statura, non all'altezza delle sfide della 

vita e tanto meno del Vangelo, impantanati nei 

problemi e nei peccati, Gesù ci guarda sempre 

con amore.  Allora possiamo chiederci: come 

guardiamo a noi stessi? Ci sentiamo inadeguati 

e ci rassegniamo oppure, proprio lì, quando ci 

sentiamo giù, cerchiamo l'incontro con Gesù? E 

poi: che sguardo abbiamo verso coloro che han-

no sbagliato e faticano a rialzarsi dalla polvere 

dei loro errori? È uno sguardo dall'alto, che giu-

dica, disprezza, che esclude? Ricordiamoci che 

è lecito guardare una persona dall'alto in basso 

soltanto per aiutarla a sollevarsi: niente di più. 

Soltanto in questo è lecito guardare dall'alto in 

basso. Ma noi cristiani dobbiamo avere lo sguar-

do di Cristo, che abbraccia dal basso, che cerca 

chi è perduto, con compassione. Questo è, e 

deve essere, lo sguardo della Chiesa, sempre, 

lo sguardo di Cristo, non lo sguardo condanna-

tore. 

Papa Francesco, Angelus, 30 ottobre 2022 
 
 

Pagina 7 



Mercoledì 
   Tempo ordinario                                                                         Anno pari  

 
 
 

 

Vangelo di Marco 1, 29-39 

 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, 
andò subito nella casa di Simone e Andrea, 

in compagnia di Giacomo e Giovanni. La 
suocera di Simone era a letto con la febbre 
e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò 
e la fece alzare prendendola per mano; la 
febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la 
sera, dopo il tramonto del sole, gli portava-
no tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la 

città era riunita davanti alla porta. Guarì 
molti che erano affetti da varie malattie e 
scacciò molti demòni; ma non permetteva ai 
demòni di parlare, perché lo conoscevano. 
Al mattino presto si alzò quando ancora era 
buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, 
e là pregava. Ma Simone e quelli che erano 

con lui si misero sulle sue tracce. Lo trova-
rono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli 
disse loro: «Andiamocene altrove, nei villag-
gi vicini, perché io predichi anche là; per 
questo infatti sono venuto!». E andò per 
tutta la Galilea, predicando nelle loro sina-
goghe e scacciando i demòni. 

 
 

Commento al Vangelo 
 

Sei entrato in una famiglia come tante, mo­
desta, forse felice, e hai sconvolto ogni cosa. 
Grandi cambiamenti erano avvenuti in casa di 

Simone il pescatore! Chi era l'uomo che lo ave-
va rapito con una sola parola? Chi era mai co-
stui per il quale aveva abbandonato tutto? 
Nemmeno il tempo di un saluto, una carezza: 
subito. È il racconto di ogni vocazione, che è 
chiamata d'amore: improvvisamente non conta 
null'altro, la vita è sconvolta, tutto si capo­

volge e non si vede più come prima, l'ordine 
del mondo è sconquassato e ti prende l'urgenza 
del cammino. Mi piace immaginare che la feb-
bre della povera donna, rimasta sola con sua 
figlia, fosse dovuta a questo dolore, questa dif-
ficoltà a capire ed accettare. E mi piace Gesù 
che, delicato e amorevole, le guarisce il cuore. 

E anche lei si mette a servirlo. 
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«Dio onnipotente ed eterno, 

che esaudisci le preghiere del tuo popolo 

oltre ogni desiderio e ogni merito, 

effondi su di noi la tua misericordia: 

perdona ciò che la coscienza teme 

e aggiungi ciò che la preghiera 

non osa sperare»  

 



10 gennaio  
 

Il viaggio della vita e il cammino della fede hanno bisogno di desiderio,  

di slancio interiore. Ci fa bene chiederci: 

a che punto siamo nel viaggio della fede?      (Papa Francesco)  

Contemplazio:  

 
Durante la sua vita pubblica Gesù fa costante-

mente ricorso alla forza della preghiera. I Van-

geli ce lo mostrano quando si ritira in luoghi ap-

partati a pregare. Si tratta di osservazioni so-

brie e discrete, che lasciano solo immaginare 

quei dialoghi oranti. Esse testimoniano però 

chiaramente che, anche nei momenti di maggio-

re dedizione ai poveri e ai malati, Gesù non tra-

lasciava mai il suo dialogo intimo con il Padre. 

Quanto più era immerso nei bisogni della gente, 

tanto più sentiva la necessità di riposare nella 

comunione trinitaria, di tornare con il Padre e 

lo Spirito. 

Nella vita di Gesù c'è dunque un segreto, nasco-

sto agli occhi umani, che rappresenta il fulcro di 

tutto. La preghiera di Gesù è una realtà miste-

riosa, di cui intuiamo solo qualcosa, ma che 

permette di leggere nella giusta prospettiva l'in-

tera sua missione. In quelle ore solitarie — pri-

ma dell'alba o nella notte — Gesù si immerge 

nella sua intimità con il Padre, vale a dire 

nell'Amore di cui ogni anima ha sete. È quello 

che emerge fin dai primi giorni del suo ministe-

ro pubblico. 

Papa Francesco, Udienza generale, 
Gesù maestro di preghiera,  

4 novembre 2020 

 

 

 

 

 

Il santo del giorno: 

San Gregorio di Nissa 

 

Uno dei più importanti Padri della Chiesa 

d'Oriente, nasce intorno al 335. A differen-

za del fratello Basilio inizialmente non 

sceglie la vita monastica ma gli studi di 

filosofia e retorica. Solo dopo aver inse-

gnato per anni raggiunge Basilio ad Annesi, 

sulle rive dell' Iris, dove si è ritirato insie-

me a Gregorio di Nazianzo. E quando il 

fratello viene eletto alla sede arcivescovi-

le di Cesarea, vuole i suoi due compagni 

come vescovi a Nissa e a Sasima. Nella sua 

sede episcopale Gregorio deve affrontare 

non poche difficoltà: accuse mossegli dagli 

ariani lo portano nel 376 all'esilio, ma 

quando si scopre che erano false è reinte-

grato nella sede. Muore intorno al 395. 
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Giovedì 
 Tempo Ordinario                                                                        Anno pari 
  

 
 
 
 
 
 

Vangelo di Marco 1, 40-45 

 

Gesù annunciava il vangelo del Regno e gua-
riva ogni sorta di malattie e infermità nel 

popolo. 
 

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, 

che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: 

«Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe com-

passione, tese la mano, lo toccò e gli disse: 

«Lo voglio, sii purificato!». E subito, la leb-

bra scomparve da lui ed egli fu purificato. 

E, ammonendolo severamente, lo cacciò via 

subito e gli disse: «Guarda di non dire nien-

te a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sa-

cerdote e offri per la tua purificazione quel-

lo che Mosè ha prescritto, come testimo-

nianza per loro». Ma quello si allontanò e si 

mise a proclamare e a divulgare il fatto, 

tanto che Gesù non poteva più entrare pub-

blicamente in una città, ma rimaneva fuori, 

in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni 

parte. 

 

Commento al Vangelo 

 
«Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò 
e gli disse». 

Quattro azioni che restituiscono a un lebbroso 
la sua dignità all'interno della comunità sociale 
e religiosa. Quattro verbi che siamo chiamati a 
fare nostri nei confronti di chi incontreremo, 
soprattutto verso coloro che saremmo tentati 
di allontanare. 
Tutto parte dalla compassione, da quelle visce-

re che sanno percepire la sofferenza dell'altro. 
Un sentire che si fa prossimità e tocco, nella 
consapevolezza che un gesto di umanità è ca-
pace di trasformare la vita di una persona. 
Infine quella parola che dice il desiderio di Dio 
nei nostri confronti e il desiderio di bene che 
siamo chiamati a custodire e a donare a ogni 

fratello. Dio non resiste di fronte alla richiesta 
di salvezza dell'uomo, attende solo di poter ri-
spondere: «Lo voglio». 
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O Gesù,  

donaci la Tua umiltà e, 

scendendo dal piedestallo 

del nostro niente, 

incontreremo Te  

e i nostri fratelli. 



11 gennaio 
La guerra è disumanizzante. Fa perdere il contatto con la sacralità della perso-

na. Tutto l’orrore diventa lecito. Sembrano aprirsi le galere più recondite  

dei fantasmi umani sepolte per molto tempo.  (Luca Favarin) 

 

Contemplazio:  
 
Molte sono le azioni compiute dai cattivi contro 
la volontà di Dio, ma egli è di tanta sapienza e 
potere che tutti gli avvenimenti che sembrano 

contrari alla sua volontà tendono a quegli scopi 
e fini che egli ha previsto come buoni e giusti. 
Perciò quando si dice che Dio ha mutato la vo-
lontà, sicché, per esempio, si rende sdegnato 
verso coloro con i quali era indulgente, sono 
essi che sono cambiati, non lui, e in un certo 
senso lo trovano mutato nelle avversità che su-
biscono. Allo stesso modo cambia il sole per gli 

occhi ammalati e in qualche modo si rende da 
mite irritante, da piacevole sgradito (Agostino di 

Ippona, La città di Dio XXII, 2). 

In ogni caso, per quanto forti possano essere le 
volontà degli angeli o degli uomini, buoni o 
cattivi, favorevoli o contrari a ciò che Dio vuo-
le, la volontà dell'Onnipotente è sempre invin-
cibile; essa non può mai essere cattiva, poiché, 
anche quando infligge dei mali, è giusta e sicu-

ramente, se è giusta, non è cattiva. Dio Onni-
potente, sia che per misericordia provi miseri-
cordia di chi vuole, sia che per il giudizio indu-
risca chi vuole, non compie alcuna ingiustizia, 
non compie nulla contro la propria volontà e 
tutto ciò che vuole lo compie. 
 

(Agostino di Ippona, Manuale XXVI, 102). 

 

 

 
 
Il santo del giorno: 
San Tommaso da Cori 

 

Nacque a Cori (LT) il 4 giugno 1655 e venne 
battezzato con il nome di Francesco Antonio 
Placidi. A 14 anni restò orfano, facendosi 
così carico dell'intera famiglia. A 22 anni en-
trò nell'ordine dei Frati minori francescani, 
nel convento della Santissima Trinità in Or-
vieto, assumendo il nome di frate Tommaso. 
Per 5 anni fu allievo del celebre Lorenzo 
Cozza e nel 1683 a Velletri fu consacrato sa-
cerdote diventando anche predicatore. Eser-
citò l'apostolato nella diocesi di Subiaco e in 
quelle confinanti con tale successo da essere 
indicato fin da subito come «l'apostolo del 
Sublacense». Le sue predicazioni furono rac-
colte in un volume manoscritto. Nel suo apo-
stolato si distinse per la pratica esemplare 
delle virtù cristiane. Più volte durante la 
Messa ebbe diverse apparizioni. Compì an-
che alcuni miracoli. Ma il suo nome è legato 
soprattutto alla grande opera dei «Ritiri» 
dell'Ordine francescano. Seguendo l'esempio 
del beato Bonaventura da Barcellona, fondò 
i «ritiri» di San Francesco a Civitella (ora 
Bellegra) e a Palombara Sabina. Tommaso 
morì a 74 anni, nel 1729.  
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Vangelo di Marco 2,1-12 

 

Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni 
giorni. Si seppe che era in casa e si radunaro-
no tante persone che non vi era più posto ne-
anche davanti alla porta; ed egli annunciava 
loro la Parola. Si recarono da lui portando un 
paralitico, sorretto da quattro persone. Non 
potendo però portarglielo innanzi, a causa 
della folla, scoperchiarono il tetto nel punto 
dove egli si trovava e, fatta un’apertura, ca-
larono la barella su cui era adagiato il parali-
tico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al pa-
ralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». 
Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in 
cuor loro: «Perché costui parla così? Bestem-
mia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio 
solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spi-
rito che così pensavano tra sé, disse loro: 
«Perché pensate queste cose nel vostro cuo-
re? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti 
sono perdonati i peccati”, oppure dire 
“Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? 
Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo 
ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, 
dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi 
la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò 
e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di 
tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e 
lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai vi-
sto nulla di simile!».  

Commento al Vangelo 

 
Il paralitico e le quattro persone che lo porta-
no a Gesù superando tanti ostacoli rappresen-
tano tutti gli uomini. Tutti sono come paraliz-
zati, come morti perché non conoscono Dio, 
fonte della vita: il peccato li chiude alla liber-
tà. 
L'uomo è in costante e spesso affannosa ricerca 
di vita e di senso e solo davanti a Gesù, al suo 
insegnamento, trova la parola davvero necessa-
ria, capace di portarlo a Dio. 
Ogni uomo per Gesù è figlio perché ogni uomo 
è amato in maniera particolare e unica dal Pa-
dre; la parola di Gesù e la sua azione sono la 
parola e l'azione di Dio verso ognuno di noi: li-
berano dal peccato, ridonano la forza di alzarsi 
e di portare il peso della quotidianità. 
Ciascuno di noi è amato e liberato da Dio e re-
so capace di rialzarsi. 
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Signore Gesù, anche noi t’invochiamo 

mentre passi per la nostra via, 

dove siamo fermi e desolati 

perché la cecità  

ci impedisce di avanzare. 

Dona luce ai nostri occhi, 

Poiché Tu solo sei Luce  

che illumina ogni uomo. 



12 gennaio  
Una moltitudine di granellini. E ogni granellino siamo noi. Ogni granellino è la nostra misura. 

La soglia della nostra significanza, mischiati come siamo fra gli altri. Un granellino 
nell’Universo, un granellino fra i miliardi di granellini che compongono l’umanità, 

ma che hanno immenso significato a uno a uno,  
in quanto ciascuno destinatario della promessa divina.   (E. Antenucci-R.I. Zanini)  

Contemplazio:  

 

La nostra tristezza infinita si cura soltanto 

con un infinito amore. 
 
 
Noi esseri umani siamo segnati da una tristezza 

infinita, siamo tormentati da un'angoscia prima­

ria, come la chiama Freud, che è poi la sensa-

zione di essere gettati in una condizione esi-

stenziale senza vie di uscita, a parte la morte. 

Cosa ci può tirare fuori da tanta sofferenza? Il 

salmista cento volte grida: Aiuto! Salvami, Si-

gnore! Anche noi come il paralitico possiamo 

solo chiedere aiuto, e aprirci al dono della sal-

vezza. Cristo è sceso fino nell'abisso della nostra 

separazione disperante, dentro le rocce quater-

narie del nostro peccato, sfondandole e apren-

dole da sotto all'abisso del Cielo. Per cui anche 

noi oggi possiamo in quell'abisso morire a noi 

stessi, e sperimentare la riconciliazione con la 

vita. La Croce, la nostra morte all'ego che ci se-

para, è l'unica chiave per sperimentare l'amore 

infinito di Dio fin dentro la carne della nostra 

angoscia mortale. 

 

 
 
 
 
 
Il santo del giorno: 
Sant’Antonio Maria Pucci 
 

Battezzato Eustachio, nasce a Poggiole di 

Vernio (Firenze) il 16 aprile 1819. Entra a 

18 anni nei Servi di Maria della Ss. Annun-

ziata di Firenze. Nel 1843 fa la professione 

religiosa e dopo qualche mese viene ordi­

nato sacerdote. Inviato come viceparroco 

nella nuova parrocchia di sant'Andrea a 

Viareggio, tre anni dopo ne diviene parro-

co, ufficio che tiene fino alla sua morte, 

per 48 anni. Si dedica con zelo eroico alla 

cura spirituale e materiale dei suoi fedeli 

e, anticipando le forme organizzative 

dell'Azione Cattolica, istituisce delle asso-

ciazioni per ogni categoria. Nel 1892, dopo 

aver soccorso un ammalato in una notte 

fredda e tempestosa, viene colpito da una 

polmonite fulminante che lo porta alla 

morte. Viene  proclamato santo il 9 dicem-

bre 1962. 
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Vangelo di Marco 2,13-17 

 

Il Signore mi ha mandato a portare ai pove-
ri il lieto annuncio, a proclamare ai prigio-
nieri la liberazione. 
 

In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il 

mare; tutta la folla veniva a lui ed egli in-
segnava loro. Passando, vide Levi, il figlio 

di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e 
gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo se-

guì. Mentre stava a tavola in casa di lui, 
anche molti pubblicani e peccatori erano a 

tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano 
molti infatti quelli che lo seguivano. Allora 

gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare 

con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai 
suoi discepoli: «Perché mangia e beve in-

sieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito 
questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani 

che hanno bisogno del medico, ma i malati; 
io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i 

peccatori».  

Commento al Vangelo 

 
Non sono i sani che hanno bisogno del medico, 
ma i malati; non sono venuto per chiamare i 
giusti, ma i peccatori. 
Questa parola è detta dal Signore per giustifi-
care la sua vicinanza ai pubblicani e ai pecca-

tori, fatto che sconvolgeva la gente al suo se-
guito. 
Egli non se ne cura e dimostra invece la sua 
predilezione per queste persone bisognose di 
salvezza quando non solo passa vicino a Levi e 
gli parla, ma, sconvolgendo chi si riteneva giu-
sto, gli rivolge anche l'invito di seguirlo. 
Il Signore Gesù converta il nostro cuore in due 

direzioni: nella direzione della consapevolezza 
del nostro essere peccatori, malati con alta 
febbre di egocentrismo e quindi bisognosi di lui 
e, soprattutto, ci converta nella direzione della 
certezza che lui è il solo medico e l'unica medi-
cina contro questo male. 
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Signore Gesù, 

rivestici delle armi della luce 

per combattere  

la buona battaglia della fede  

e seguirti sulla via 

della Pace. 

 



Contemplazio:  

 
Gesù ‘passa’: nell'opaco e insieme trasparente 
delle cose che accadono. Passa: nel sovrapporsi 
delle ispirazioni, che illuminano il cuore. Passa: 
nella povertà e nella disperazione dell'uomo. Pas-
sa: nello spiraglio dell'egoismo umano chiuso in se 
stesso. Passa: nella delusione delle cose che pro-
mettono e non mantengono.  
Passa e ritorna: come la spola di un telaio. 
Come amante accanito che non si rassegna alla 
rinuncia del proprio amore. Egli passa quando me-
no te lo aspetti: così il Signore attraversa la tua 
vita. Passa e va; passa e resta, insieme! Lascia, 
comunque, visibile e sensibile traccia del suo pas-
saggio: l'attrattiva di un invito persistente, il cla-
more di una Parola che non si può tacitare, il tor-
mento di un desiderio rinascente, la gioia di un 
impegno esauriente le forze dell'uomo... 
Gesù passa. Uno dei tanti viandanti che incrocia-
no la nostra strada. Innumerevoli sono coloro che 
‘sorpassano’ a destra e a sinistra, che scavalcano, 
ostacolano, tagliano la strada, osservano con per-
fetta indifferenza. Molti, troppi, non si accorgono 
di nulla. Passano e non vedono. Gesù passa e 
‘vede’... Si accorge di noi. Di me. Vede: nel cuo-
re. Attraverso i desideri e le aspirazioni profonde. 
Vede: non tanto i tratti della nostra fisionomia e 
gli atteggiamenti del nostro comportamento. Ve-
de: la dimensione interiore dell'uomo: pensieri, 
desideri, affetti, intenzioni, disponibilità, propo-
siti. Purezza del cuore vede e fa vedere. Vede: 
l'intera verità che è nell'uomo. Vede me!... Gesù 
ha bisogno di trovare in noi l'uomo. 
È all'uomo che egli rivolge la sua Parola divina. 

 

(F. BERRA, Io ho scelto voi, Roma 1990, 41-43). 
 

13 gennaio 
Anima di Cristo, santificami. Corpo di Cristo, salvami. Sangue di Cristo, inebriami. Acqua 
del costato di Cristo, lavami. Passione di Cristo, confortami. O buon Gesù, esaudiscimi. 

Nelle tue piaghe, nascondimi. Non permettere che io sia separato da Te. Dal nemico 

maligno difendimi. Nell’ora della mia morte chiamami, e comandami di venire a Te,  

perché con i tuoi Santi ti lodi, nei secoli dei secoli. Amen!  (Ignazio di Loyola)  

 
 

 

Il santo del giorno: 

Sant’Ilario di Poitiers  

 

Nato in una famiglia pagana, probabilmen-

te nel 315, subisce subito il fascino della 

filosofia. Ma la lettura della Bibbia gli fa 

conoscere la fede cristiana e lo avvia verso 

un itinerario di approfondimento. Subito 

dopo il Battesimo viene scelto come vesco-

vo di Poitiers; come pastore e studioso 

s'impegna a indagare la Verità contro le 

eresie del tempo, in particolare l'a­

rianesimo. Questo gli costa anche sei anni 

di esilio, durante i quali continua i suoi 

studi. Muore nel 367; viene proclamato 

Dottore della Chiesa. 
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Non di solo pane  

 
Si comunica ai lettori di Non di Solo Pane che chi ha inten-
zione di fare un’offerta a titolo di “contributo spese stampa” 
può effettuare il versamento sul seguente conto corrente inte-
stato a: Vitton Mea Luciano 

 
IBAN IT33 T083 4054 1400 0000 0620 213 

Presso Cassa Padana  
Con la seguente causale: “offerta non di solo pane”. 

 
 

Grazie di cuore 

Numeri, 6, 23-27 


